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IL PERCORSO – Prima tappa: le condizioni di vita del prete

Il punto di partenza è stato quello di un racconto della propria biografia e della propria vita quotidiana. La scelta di partire da questo racconto non è dovuta dal desiderio di essere originali ma dalla consapevolezza che proprio gli ideali di vita sacerdotale alimentati dalla formazione in Seminario e profondamente radicati in ognuno sono resi difficili proprio dalla vita che conduciamo e che abbiamo condotto, segnata spesso da condizioni non sempre agevoli, certo profondamente diverse da quelle nelle quali si trovavano i preti di un passato ancora abbastanza recente.

Lo stile scelto è stato quello del racconto: era stato chiesto di raccontare la propria storia e la propria vita con le sue gioie e le sue difficoltà. In questo raccontarsi ognuno ha usato una sua interpretazione della propria vicenda e agli altri è stato chiesto l’ascolto; un ascolto – ci si è ripromessi – “senza giudizio”. Proprio questo stile del racconto e dell’ascolto accogliente è stato molto apprezzato e ha creato un clima davvero fraterno. Questo è il primo dato positivissimo – e il superlativo non è usato a caso – che registriamo al termine di questa settimana sinodale. Probabilmente di questo stile si sentiva il bisogno già da un po’ di tempo. Certamente è stato ciò che ha reso possibile un confronto che ha fatto crescere le relazioni tra noi e ci ha permesso di conoscerci meglio e più in profondità. Grazie a questo modo di fare si è dato spazio ad un atteggiamento di autocritica che ha che fare con l’umiltà e il coraggio. Bisognerà certo educarsi a vedere questo modo di procedere come il primo passo di un cammino che ci potrà portare a prendere delle decisioni e a stabilire degli obiettivi. 

Riguardo alla necessità di un ascolto dei preti – “i preti meritano questo ascolto”, diceva - è proprio cominciata la relazione di don Brovelli che, per prima cosa, ha affermato che la difficoltà che essi trovano a “fare bene i preti” non dipende tanto dalla loro volontà ma dalle ardue condizioni di vita. Interessantissima è stata l’analisi: dello scarto che nel concreto delle sue giornate il prete vive tra il dovere della cura della propria spiritualità e l’esperienza di fare poco riguardo a questo o di fare molte cose che però non gli parlano, non lo riportano a riconoscersi discepolo di Gesù e uomo credente; la distanza tra il cammino della chiesa e quello che egli propone e la realtà concreta delle comunità che sembrano chiedere molto meno di quello che appunto si offre; l’esperienza di una certa solitudine nel cercare il cambiamento verso un nuovo modello di chiesa; la sempre minore considerazione del ruolo del prete nella società e anche del credente che porta a sentirsi fuori dal mondo.

Così, perché appunto lo sforzo di riprendere in mano se stessi non risulti solamente volontaristico, don Brovelli indicava alcune risorse a cui andare con convinzione: la vita del prete è una vita piena di senso proprio perché vita che si dona ed è importante che i preti trovino il tempo per dirselo, per sostenersi e ricordare questo senso che fa bella questa vita; la ricerca della propria spiritualità proprio nel ministero come sequela del Signore, come luogo dell’esercizio della carità pastorale, categoria unificante l’esperienza di credente del prete; la convinzione che siamo testimoni della compassione di Dio che è vicino ad ogni uomo che vive in questa storia e si incarna in essa continuamente; la tensione verso un’esperienza sempre più forte e profonda di fraternità e di condivisione.

I lavori di gruppo ci hanno portato a riconoscere alcune fatiche nel gestire i tempi: quelli del lavoro e del riposo; quelli delle relazioni e della preghiera; quelli della guida e dell’organizzazione della comunità e quelli necessari della preparazione delle liturgie e della formazione. Altre fatiche anche nel gestire le relazioni con le persone della comunità che a volte portano a stress emotivi di non poco conto, stress che fanno nascere rabbia e risentimento o la tentazione di avere rapporti solo “funzionali” con le persone con le quali poi ci troviamo gomito a gomito nel portare avanti le iniziative e le proposte della parrocchia. Anche la nostra umanità che chiede affetto e riconoscimento a volte non trova ciò che cerca.

A fronte di queste difficoltà però i gruppi notavano come decisivo leggere il proprio essere prete come uomo di relazioni. Come siano delle benedizioni le relazioni con alcuni amici preti e con persone che si prendono cura di noi anche e proprio per le cose più quotidiane come la gestione della casa: già dicendo questo si recuperava quella risorsa indicata da don Brovelli come “fraternità vera”. Come sia necessario essere vigilanti sulle relazioni che abbiamo con le persone perché proprio quello risulta essere un banco di prova non solo della nostra maturità psicologica ma proprio della nostra testimonianza e luogo della nostra santificazione (così si esprimeva un gruppo). Qui invece si ricuperava la prima “risorsa”, riguardante il senso di una vita spesa per gli altri e pure la terza che ci proponeva di guardare al nostro ministero come la manifestazione della compassione di Dio.

IL PERCORSO - Seconda tappa: la spiritualità del prete diocesano

Il secondo passo del nostro cammino ha riguardato proprio come – date determinate condizioni di vita – è possibile vivere il nostro ministero quale effettivamente è: un cammino di fede nel Signore Gesù. Nel dono del battesimo è stato inserito per noi il dono della vita presbiterale, il sacramento dell’ordine come il modo in cui siamo chiamati a vivere appunto il sacramento della rinascita in Cristo, il nostro essere discepoli. Il tema portante della giornata è stato dunque quello della spiritualità del prete diocesano, come è possibile coltivarla e quali sono i “luoghi” nei quali trovare sostentamento.

La relazione di don Sandro Panizzolo ci ha aiutato a ricuperare il contenuto specifico della vita spirituale del presbitero diocesano che sta nella carità pastorale, nella dimensione diocesana come scelta esplicita e non solo come “respiro” che ogni vocazione deve avere, nella fraternità sacerdotale e nell’ “unità di vita” che è antidoto a una vita frammentata e che riesce a integrare le “frammentazioni necessarie”, legate allo svolgimento del proprio ministero vicino alla gente. Da questo recupero ci ha consegnato quattro provocazioni: la necessità di ordinare il tempo e l’importanza di educarsi al discernimento delle priorità da svolgere nelle proprie giornate; l’importanza della centratura sull’incontro personale con il Signore che si incontra nell’eucaristia, nel breviario e, in un modo, secondo il relatore, certamente non banale, anzi significativo nella preghiera del mattino e della sera; la determinazione di un tempo conveniente da riservare allo studio visto come atto di speranza; il puntare a diventare uomini di preghiera.

Nel dibattito successivo alla relazione penso sia degna di nota l’osservazione per la quale la spiritualità non sia solo un ambito della vita del prete ma che tutto della vita del prete deve diventare spirituale, cioè sotto l’azione dello Spirito. Questo fa sì che tutto ciò che facciamo debba essere riferito al Pastore che è Gesù: fare per Gesù, per il suo Regno. In questo senso proprio la categoria di carità pastorale potrebbe essere quella che unifica tutto ciò che facciamo e ci permette di vivere come espressione di fede e spiritualità anche le incombenze di ogni giorno, anche quelle, per esempio, legate all’impegno pastorale di programmazione del calendario parrocchiale o di organizzazione delle attività dell’oratorio.

Dai lavori di gruppo, vissuti sempre in un clima di sereno confronto e condivisione, abbiamo riconosciuto come il riferimento alla Parola di Dio scritta nella Bibbia sia sempre più forte per noi: il riferimento a Gesù Cristo è fondamentale nella nostra vita di preti e non poco fascino hanno figure bibliche di uomini e donne sia del Primo che del Nuovo Testamento che hanno fatto esperienza di Dio. Per alcuni anche le figure di santi e di uomini che si sono lasciati interpellare dal mistero della vita sono veri punti di riferimento.

Rispetto poi al nutrire la fede si è notato come indispensabile trovare il tempo della preghiera personale e comunitaria - spesso anche con la comunità che non è preghiera che noi “facciamo fare” ma che viviamo di prima persona con la nostra comunità - e come l’esperienza della presidenza della liturgia sia fonte di crescita nella fede. 

Non è fuori dalla spiritualità il lavoro faticoso del discernimento pastorale e dell’incontro con le persone che incontriamo e le istituzioni del territorio: in questo troviamo un luogo importante in cui vivere la nostra carità pastorale e dove essere “uomini di sintesi” a favore della comunità.

Anche nei lavori di gruppo si è sottolineato come la fraternità sia un dono dato alla nostra spiritualità e un luogo dove condividere la fede. Anche qui, pur con tutte le paure e le necessarie prudenze del caso, si è parlato della prospettiva di poter attuare forme di vita comune significative.

Pur riconoscendo che l’attività pastorale trova le sue radici nella nostra spiritualità, nondimeno si è fatto notare come sia importante fare discernimento sul tanto “fare” che ci troviamo a dover affrontare. C’è un fare che è una tentazione e un ostacolo non solo alla serenità psicologica del prete ma proprio alla sua fede e al suo vivere bene il proprio ministero: bisogna trovare il modo di ridurre molto del lavoro e delle attività che si sono come “incrostate” sulla figura e sul ruolo del prete. 

IL PERCORSO - Terza tappa: Il prete nel presbiterio della Chiesa locale

Il terzo passo dell’itinerario che abbiamo tentato di svolgere è stato quello del presbiterio: se i primi due giorni sono stati all’insegna della condivisione di ciò che ogni singolo prete vive riguardo il suo modo di condurre la vita quotidiana e la sua propria spiritualità, nel terzo giorno abbiamo aperto alla dimensione ecclesiale. Sappiamo che nelle chiacchierate e nei riferimenti anche dei primi due giorni era impossibile non parlare di presbiterio, pure la divisione delle tappe ci è servita appunto per dare spazio ad ogni tematica in modo adeguato. Ecco dunque questo tema del presbiterio che ci permette di non vivere individualisticamente la chiamata che il Signore ci ha rivolto e di non dimenticare che il nostro essere è per il servizio alla chiesa, la chiesa che vive in una diocesi.

La relazione di don Erio Castellucci ci ha dato la possibilità di vedere come nella storia della teologia è nata, si è eclissata e si è ricuperata la dimensione ecclesiale del presbiterato. In questo percorso, mostrato con precisione, ha fatto riferimento alla tensione tra due dimensioni del ministero ordinato: quella più legata a Cristo che ci porta a dire che il ministero ordinato non è un prodotto della comunità ma è realtà che viene direttamente da Cristo e, attraverso il sacramento dell’ordine, imprime il “carattere”; e quella per la quale il prete c’è perché la comunità ne ha bisogno e lo “elegge”. E’ necessario che la riflessione teologica mantenga entrambe queste dimensioni per non cadere in una deriva “sacrale” o “democratica”. Superata la crisi di identità teologica del prete, oggi si vive la crisi dell’identità pastorale dovuta certamente anche al passaggio – che si riconosce necessario – da una pastorale di conservazione a una di missione. Dopo aver ripreso il lungo cammino che ha portato a ricuperare una figura di prete nella relazione appunto con Cristo e nelle relazioni ecclesiali, il relatore, ci ha condotto a riconoscere come le relazioni ecclesiali fondamentali siano quelle con il popolo di Dio al quale si è inviati e con il presbiterio e il vescovo.  

Nel dibattito si è notato come sia stata faticosa la ricerca teologica riguardo la figura del prete che rischia di “mischiarsi” ancora con la figura del monaco e come la ri - acquisizione della costitutiva importanza del presbiterio sia relativamente recente anche nella riflessione teologica.

I lavori di gruppo hanno portato molti spunti. 

Prima di tutto si è riconosciuta la ricchezza di proposte che permettono di vivere la dimensione di legame al presbiterio diocesano: il Giovedì Santo, gli incontri dei consigli presbiterali vicariali, le settimane di formazione del clero, i pellegrinaggi, i lunedì teologici e, per i più giovani, l’ISSA. 

Poi ci si è lanciati in proposte che presentiamo al vescovo, sapendo che non sarà facile poi metterle in pratica. Ammesso che indichino dei traguardi realmente necessari.

Riguardo al rapporto preti - vescovo bisogna dire che è connotato in modo diverso in base all’età dei sacerdoti: chi è più anziano lo vede molto come il “professore”; chi è di mezza età lo riconosce con simpatia come suo ex – rettore; chi è più giovane lo scopre pian piano nel lavoro pastorale.

Verso la Curia, poi registriamo le reazioni più disparate: a volte la si vede lontana, a volte vicina. Per alcuni vicina negli uffici della pastorale e lontana in quelli più “amministrativi”. Per altri è vero l’esatto contrario.

Riguardo poi la figura dei vicari locali si auspica una maggior considerazione e un potenziamento del loro ruolo sia nelle questioni amministrative, sia – e forse soprattutto – nelle questioni riguardanti i trasferimenti dei preti come a persone cui chiedere un parere e un discernimento e nelle questioni legate alle gioie e alle difficoltà dei preti del vicariato come figure di riferimento che stanno in loco, cioè in posizione privilegiata.

Interessante è anche la proposta, da molti avanzata, di dare un tempo determinato alla permanenza di un parroco in una parrocchia.

Forte è stato anche il richiamo ad un discernimento sempre più “personalizzato”, cioè che tenga sempre più presente anche le fatiche e le capacità del prete a cui viene chiesto un determinato servizio. Per esempio, si diceva che può essere opportuna per un prete giovane la destinazione solo all’insegnamento, mentre per un altro magari non lo è…

Ci si è trovati a riconoscere che non è nel DNA del prete bergamasco l’appartenenza al presbiterio e dunque la disponibilità a intendere la propria vocazione come collocata dentro una fraternità presbiterale: questa dimensione è come acquisita e frutto di un cammino anche faticoso per tanti. A proposito di DNA e di modello di prete bergamasco molti hanno saputo cogliere certamente almeno due caratteristiche che non sono smentite dalla tendenza a “brontolare”: la disponibilità al lavoro e all’attività e la passione per la gente, per la comunità così com’è.

In conclusione, io mi permetto di far riferimento a un breve passaggio della relazione di don Brovelli che diceva che trova preti che dichiarano il loro disagio ma lo fanno non da vinti e disillusi ma da lottatori. Mi sembra un’immagine suggestiva: per un lottatore trovarsi nella lotta è condizione normale, che non desta stupore. Semmai il suo problema è trovare gli strumenti per resistere nella lotta. Credo che noi abbiamo tentato di fare questo in questi giorni: raccontarci le difficoltà non per sederci e lasciarci vincere e vivere, ma per ritrovare vigore e voglia di camminare più speditamente nell’ideale di vita sacerdotale. Un ideale che non smettiamo di vedere come affascinante e convincente.
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